
Sahara Occidentale, l’egemonia culturale del Marocco per
legittimare l’occupazione

Dopo l’approvazione di Spagna, Francia, Regno Unito e recentemente degli Stati Uniti del
piano di autonomia proposto dal Marocco nel 2007 sui territori occupati del Sahara
Occidentale, lo Stato nordafricano sembra aver ottenuto l’autorizzazione per calpestare il
diritto internazionale occupando territori che non gli spettano e negando
l’autodeterminazione del popolo saharawi. Se da un lato questa situazione si è protratta
attraverso l’uso di mezzi militari come le bombe al fosforo scagliate sui civili, la costruzione
di un muro lungo 2700 km e la disseminazione di mine antipersona (che rendono l’area la
più minata del pianeta), dall’altro il soft power ha fatto sì che il resto del mondo
dimenticasse, o ignorasse, la causa del popolo saharawi.

Le trasformazioni digitali e tecnologiche che hanno stravolto negli ultimi decenni le
abitudini e i costumi della nostra società sono oramai divenute la normalità. La maggiore
possibilità di accedere a internet, la diffusione degli smartphone e l’esplosione dei social
network hanno segnato il connubio che ci ha resi perennemente connessi e, di conseguenza,
costantemente influenzabili. L’orientamento dell’opinione pubblica di Stati terzi non avviene
più solo attraverso la coercizione militare ed economica, ma anche tramite pratiche di
egemonia culturale (che prendono il nome di soft power) atte a persuadere e riscrivere la
propria rappresentazione verso l’esterno.

Nel corso della storia recente ci siamo relazionati involontariamente con i frutti di culture
appartenenti a Paesi colpevoli di crimini perpetrati in conflitti e invasioni militari: il cinema
statunitense ha frequentemente portato nelle sale nostrane il revisionismo nelle invasioni
del Vietnam o dell’Afghanistan; mentre il Giappone, attraverso il fumetto e prodotti di
consumo è riuscito a riscrivere la sua responsabilità nel contesto indopacifico senza mai
rispondere realmente delle proprie colpe. E ancora, al giorno d’oggi possiamo osservare il
potere mediatico e culturale che Israele impone nelle produzioni occidentali con il fine di
giustificare le proprie azioni genocide contro il popolo palestinese. Tra questi, però, fa
capolino un Paese insospettabile: il Marocco.

Il soft power su pellicola: il caso di Sirat
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Il regista galiziano Óliver Laxe

L’ultima opera del regista galiziano Óliver Laxe, che ha ottenuto il premio della giuria alla
settantottesima edizione del Festival di Cannes, racconta la storia di un padre alla ricerca di
sua figlia tra i rave che si svolgono nel deserto. Nonostante durante il film si cerchi di celare
l’ambientazione reale che fa da cornice ai fatti, appare evidente che quello che viene
descritto come “deserto marocchino” sia in realtà il territorio del Sahara Occidentale
occupato dal Marocco. Il film si basa, difatti, su un viaggio dei protagonisti verso sud, sul
confine con la Mauritania, dando per scontato come non solo non esista alcuna frontiera tra
i due Stati, ma soprattutto omettendo la responsabilità di Rabat sull’area e sulla sua
popolazione. I saharawi in questo film non appaiono, mentre si lascia spazio alla descrizione
di un luogo ideato appositamente per i divertimenti del neocolonialismo bianco, che, come
nel caso del festival israeliano Supernova, sceglie di danzare sulla sofferenza e
sull’espropriazione dei territori di un popolo negato.

Si sceglie così di istituzionalizzare attraverso il mezzo culturale la visione unilaterale di un
governo che si fa beffe del diritto internazionale. Tra i produttori spicca il cineasta Pedro
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Almodóvar, che nel corso della sua carriera ha mostrato più volte l’appoggio alla causa
antimilitarista e palestinese e tra i ringraziamenti finali della pellicola si può leggere il nome
di Miguel Ángel Moratinos, ex ministro degli Esteri socialista e strenuo difensore delle tesi
marocchine sul Sahara. Lo stesso governo di Rabat ha finanziato la realizzazione del film,
mettendo in evidenza l’interesse da parte della corona di mettere le mani sulla narrazione
internazionale di un luogo che non gli appartiene.

Turismo sull’occupazione illegale: Dakhla

La promozione del turismo sportivo a Dakhla è parte del soft power attuato dal Marocco per
cancellare il popolo saharwi

La rappresentazione dei raver europei che si recano, apparentemente inconsapevoli, nei
territori occupati del Sahara Occidentale, non è soltanto un mezzo narrativo utile al
racconto cinematografico. «Tutti vanno a Dakhla, tranne te?» recita il messaggio
promozionale che celebra l’apertura delle nuove tratte aeree della compagnia Ryanair per
raggiungere la città costiera saharawi. Situata nell’area meridionale dei territori occupati,

https://www.lindipendente.online/2024/04/29/il-sahara-occidentale-tra-autodeterminazione-e-oblio/
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Dakhla sembra essere stata scelta dalla corona come la destinazione perfetta per il flusso
turistico che ha già attecchito in città come Essaouira, Agadir e Taghazout. L’area costiera
si distingue per ospitare un mare specialmente pescoso, nel quale si immergono le reti
marocchine e si fiondano gli interessi commerciali dell’Unione Europea. Attraverso un
turismo che spinge sulla possibilità di praticare surf e windsurf, di provare le prelibatezze
marine e rilassarsi in strutture attente all’impatto ambientale, Rabat cancella ancora una
volta la responsabilità di una politica che rende il Sahara l’unico Paese dell’Africa non
ancora decolonizzato. Alle spalle dei piaceri offerti ai visitatori, la corona, con il sostegno
delle aziende impegnate nel settore, procede spedita verso la sostituzione etnica e impone ai
saharawi rimasti nel luogo l’assoggettamento all’identità marocchina e la rimozione forzata
dei propri diritti e delle proprie tradizioni. Nelle case dove oggi vengono accolti e riveriti i
turisti imbevuti della retorica colonialista e della propaganda marocchina, un tempo
vivevano gli uomini e le donne saharawi costretti a fuggire dall’invasione lanciata dal
monarca Hassan II in un territorio lasciato a sé stesso dal regime di Francisco Franco. Su
queste macerie umane si consuma l’occupazione definita illegale anche dalle Nazioni Unite,
che, anche in questo caso, soffrono l’umiliazione della politica internazionale. 

Calcio e soft power: i mondiali del 2030

https://www.lindipendente.online/2024/10/08/diritti-saharawi-la-corte-di-giustizia-ha-annullato-gli-accordi-commerciali-tra-ue-e-marocco/
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Le proteste della GenZ marocchina contro i mondiali del 2030

Il fatto che lo sport sia utilizzato dai governi per riscrivere le proprie responsabilità e
ripulire la propria immagine non è una scoperta. Tanto i Giochi Olimpici celebrati nella
Germania nazista nel 1936, quanto i mondiali di calcio del Qatar del 2022, sono alcuni degli
esempi della narrazione sportiva usata per attirare l’attenzione mediatica su un Paese con il
fine di insabbiare le nefandezze politiche dei rispettivi governi. Il Marocco ha appena
ospitato la trentacinquesima edizione della coppa d’Africa, nel 2030 sarà il turno del
prossimo mondiale di calcio: i presupposti per osservare un nuovo fenomeno di
sportwashing ci sono già tutti. L’impresa della selezione nazionale maschile marocchina nei
mondiali del 2022, che tra le altre cose sventolò più volte la bandiera palestinese alla
conclusione delle partite, ha catturato i cuori di milioni di spettatori emozionati per i
successi di una squadra meno blasonata rispetto alle solite compagini europee e
sudamericane. La finale del mondiale under 20 del 2025, che ha visto la vittoria dell’undici
marocchino sull’Argentina, è stata vista da 2,8 miliardi di spettatori in tutto il mondo e ha
evidenziato una volta per tutte l’interesse mediatico sui risultati sportivi del Marocco. Come
menzionato da Mohamed Nouri sulla rivista online marocchina filomonarchica Rue20,
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l’immagine positiva trasmessa dal Paese attraverso queste competizioni contribuisce al
conseguimento di un altro obiettivo: «Il riconoscimento giuridico da parte delle Nazioni
Unite della sovranità del Marocco sul Sahara».

La cacciata di un popolo dalla sua terra, l’utilizzo di armi illegali, l’accondiscendenza delle
istituzioni politiche internazionali e l’oblio mediatico sono il risultato di una metodologia
specifica. Il soft power della corona marocchina ricalca, mantenendosi silente, la violenza
che nel corso degli anni si è abbattuta su altri luoghi. Quando ci chiediamo in che maniera lo
Stato di Israele ha ottenuto il diritto all’impunità, osservando il Marocco otterremo la
risposta.  
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